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Il quarto 
vertice 

Sia il Senato americano 
che il Soviet supremo hanno approvato 
nei giorni scorsi il tratti|r 
sulla eliminazione degli euromissili 

Fra Usa e Urss 
da oggi il vìa ad un nuovo dialogo 
Grande attesa a Mosca per Reagan-Gorbaciov. An­
che se i risultati non saranno clamorosi l'aspettati­
va è di un altro passo avanti nel dialogo tra le due 
massime potenze. I segnali sono tutti positivi, Ri­
mandata - ma sempre al centro - l'intesa sulle armi 
strategiche, incerti gli sviluppi per l'Afghanistan. 
Ma si prepara un documento finale che non chiude 
altre prospettive positive. 

DAI NOSTRO COHRISPONDENTE 

OIUUETTO CHIESA 

wm MOSCA. L'attesa è gran­
de per il quarto vertice tra 
Gorbaciov e Reagan. Attesa 
di spettacolo, di colpi di sce­
na ad effetto, di sorprese 
dell'ultimo minuto, di carte 
segrete gettate sul tavolo per 
cogliere l'interlocutore in im­
barazzo. Probabilmente lo 
spettacolo non mancherà. 
Ma tutti sanno che i risultati 
concreti saranno pochi. Ep­
pure Mosca e Washington 
stanno lavorando in parallelo 
per fare di questo quarto ver­
tice un successo. Anzi un 
5rande successo, e non solo 

'immagine. Su quali direttri­

ci è già chiaro: rafforzare ciò 
che è stato raggiunto a Wa­
shington, sulla scia di Reykja­
vik, proseguire il dialogo, 
consolidare i cambiamenti 
positivi nel clima internazio­
nale. Mosca non nasconde 
che vorrebbe sviluppi più ra­
pidi e basi più solide. Ma non 
manifesta né fretta né nervo­
sismo. L'inversione di ten­
denza nelle relazioni è consi­
derata un fatto acquisito. Le 
tesi per la 19' conferenza del 
partito, pubblicate alla vigilia 
dell'arrivo di Reagan, dicono 
a chiare lettere che oggi il pe­
ricolo di guerra è minore di 

ieri, riaffermano che il credo 
politico dell'attuale leader­
ship del Cremlino è il dialo­
go. 

ieri Gherasimov, il porta­
voce sovietico, ha sottolinea­
to, significativamente, che gli 
stessi orientamenti sono opi­
nione comune dei candidati 
Osa in corsa per la presiden­
za. E Reagan appare sempre 
più deciso a concludere il 
suo mandato con una travol­
gente successione di risultati 
positivi in politica estera: da­
gli euromissili azzerati al riti­
ro delle truppe sovietiche 
dall'Afghanistan (che può 
vantare e vanta come una vit­
toria), all'accordo tutt'altro 
che impossibile per la ridu­
zione del 50 per cento dei 
missili strategici, magari nel 
corso del quinto vertice con 
Gorbaciov, proprio - perché 
no? - alla scadenza del man­
dato. La distensione con 
l'Urss, ex «impero dei male», 
lo consegnerà alla storia. 
Sembra che non gli dispiac­
cia. Potrebbe essere la carta 

che rimette in orbita il satelli­
te di George Bush e del parti­
to repubblicano. In ogni caso 
rimetterebbe in orbita Rea­
gan stesscvcome presidente 
di tutti gli americani di buona 
volontà dopò essere partito 
come presidente della rivin­
cita ed essere passato attra­
verso le secche deU'Irangate. 
Mosca e Washington si muo­
vono dunque su linee paralle­
le di continuità. Gorbaciov -
che su quella americana fa 
conto - ne offre altrettanta. 
La parola d'ordine comune 
sembra essere quella della 
reciproca prevedibilità. Non 
si firmerà un nuovo accordo 
storico, quello sui missili stra­
tegici. 

Ma le intenzioni delle due 
leadership (e dei circoli diri­
genti dei due paesi) sono sta­
te rese esplicite ieri: il senato 
Usa ha ratificato a larga mag­
gioranza il trattato sui missili 
medi e corti, firmato a Wa­
shington l'8 dicembre scor­
so. E il presidium del Soviet 

supremo ha fatto altrettanto 
ieri, giusto in tempo per l'ar­
rivo del presidente america­
no. Altra prova che i binari 
sono stati ben lubrilicati, no­
nostante il percorso per ri­
durre le armi strategiche ri­
manga irto di difficoltà. Ma di 
queste si parla sottovoce, di 
sfuggita. Shevardnadze, illu­
strando al presidium del So­
viet supremo il trattato della 
doppia opzione zero, ha sot­
tolineato che «molti aspetti 
di quell'accordo verranno 
utilizzati in futuro per un lar­
go ventaglio di accordi sul di­
sarmo». Resta dunque da ve­
dere solo quali saranno le ac­
corte formule che si riuscirà 
a includere nei documenti fi­
nali, da firmare solennemen­
te il primo giugno nella sala 
Caterina del Cremlino. Fos­
sero anche soltanto dichiara­
zioni d'intenzioni, non sareb­
be poco visto il cammino 
che si è già percorso in un 
tempo relativamente breve. 

Speranze si nutrono a Mo­

sca sulla riduzione degli 
esperimenti nucleari, su armi 
chimiche, su qualche miglio­
re comprensione in tema di 
armi convenzionali e forze 
armate in Europa. Speranze 
più dubbie sul tema dei con­
flitti regionali, di cui indub­
biamente si discuterà a lungo 
tra i due e tra gli esperti delle 
due parti. 

L'Afghanistan incombe 
come un grande punto inter­
rogativo. Ora che le truppe 
sovietiche se ne stanno an­
dando, si affaccia sempre più 
grande l'interrogativo sulle 
intenzioni reali di Washin­
gton e di Islamabad, mentre i 
ribelli di Peshawar studiano i 
piani militari per attaccare Ja-
lalabad. E Mosca offre, in 
cambio, un altro gesto di­
stensivo: il ritiro della metà 
delle truppe vietnamite dalla 
Cambogia entro il 1988. For­
se non è abbastanza per gli 
oltranzisti che a Washington 
non mancano. Ma sarà co­
munque qualcosa per la si­

lenziosa Pechino e un altro 
buon investimento a lunga 
scadenza per l'immagine 
asiatica di Gorbaciov. 

Reagan, ha già scelto di fa­
re di questo vertice senza ac­
cordi clamorosi il terreno di 
rilancio del suo tema preferi­
to, quello dei diritti umani. 
Mosca risponde citando le 
parole che George Shultz im­
piegò in altro contesto e in 
altri tempi: discutiamo, te­
nendo presente che la strada 
non è a senso unico. Cioè an­
che noi abbiamo rilievi da fa­
re all'America. «Dalla con­
trapposizione al dialogo», 
scriveva la Tass in riferimen­
to ai diritti umani. Ma anche 
Reagan può solo dire oggi -
come ha fatto, del resto, nei 
suoi ultimi discorsi pre-verti­
ce - di «volere di più», senza 
poter negare che Gorbaciov 
sta già facendo ben più di 
qualcosa. Equilibristi che 
s'incontrano sul filo oscillan­
te. Solo che fino a ieri era un 
filo sottilissimo. Oggi sembra 
difficile che possa rompersi. 

«Bravo Gorbaciov», dice Reagan alla vigilia 
Helsinki, immediata vigilia del vertice. Reagan, in an­
teprima, anticipa toni e temi dei suoi prossimi collo­
qui con Gorbaciov, I toni sono positivi: domina il 
riconoscimento delle molte cose nuove che il leader 
del Cremlino sta facendo per portare avanti il proces­
so dì rinnovamento del suo paese, sia in campo eco­
nomico che verso la democratizzazione. Nei conte­
nuti, vi è una sottolineatura sul tema dei diritti umani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEQMUND GINZBERQ 

Wk HELSINKI. In Rombo ///, 
Iresco nei cinema dì New-
York, Sylvester Stallone conti­
nua ad ammazzare cattivissi­
mi sovietici. In Summit IV, da 
oggi in prima visione a Mosca, 
Ronald Reagan fa l'amico, sia 
pure un pò rompiscatole, dì 
Gorbaciov. Si fa davvero fati­
ca a riconoscere l'attore che 
aveva dato un'interpretazione 
cosi convinta di Impero del 
Male. Nello spezzone presen­
tato in anteprima a Helsinki, 
col discorso pronunciato nel­
la Sala Finlandia di Atvar Aal-
lo, Reagan ha riconosciuto 
con foga inedita e in parte ina­
spettata «il nuovo e 11 buono» 
che sta trasformando l'Unione 
Sovietica. 

Tema: i diritti dell'uomo. 
Succo; bravo Gorbaciov, ma 
resta ancora molto da fare. La 

seconda cosa non è nuova. La 
prima, nei termini in cui è sta­
ta sottolineata, rappresenta 
una svolta di 180 gradi non 
solo rispetto al Reagan di 
qualche anno fa, ma anche ri­
spetto a quello di solo qual­
che settimana fa. «Il segretario 
generale - ha detto Reagan -
ha parlalo spesso e giusta­
mente dei problemi cui si tro­
va di fronte l'Urss. Nella sua 
campagna per affrontarli paria 
dì glasnost e perestrojka. So­
no parole che hanno un suo­
no particolarmente benvenu­
to alle nostre orecchie. E da 
quando egli ha iniziato la sua 
campagna sono avvenute co­
se che tutti noi applaudiamo». 

L'applauso è alla liberazio­
ne dei dissidenti, alta pubbli­
cazione di libri come Dottor 
Zivaso e Fiali dell'Arbat, al­
l'uscita dì film come Penti­

mento, con la loro carica criti­
ca su aspetti del passato e del 
presente, all'allentarsi delle 
maglie dell'emigrazione, alla 
più generale tolleranza del 
dissenso, alle dichiarazioni di 
Gorbaciov sulla libertà religio­
sa, all'inizio del ritiro dall'A­
fghanistan. «Tutto questo - di­
ce Reagan - è nuovo e buo­
no». 

I non pochi «esperti» di dis­
senso sovietico, che accom­
pagnano la carovana presi­
denziale, lì abbiamo visti 
ascoltare questi passaggi col 
muso lungo. Quando chiedia­
mo che ne pensano, rispon­
dono che sì aspettavano fosse 
assai più duro, si sentono un 
po' traditi da questi riconosci­
menti a Gorbaciov. Né gli ba­
sta che poco dopo Reagan sia 
più polemico quando chiede 
che questi processi siano por­
tati fino in fondo, cita Monte­
squieu per invocare una sepa­
razione del potere giudiziario 
da quello politico in Urss, e 
poi Milan Kundera per traccia­
re una linea di separazione tra 
ì rispettivi concetti di «libertà», 
e Pietro Nenni, «socialista ita­
liano che a lungo era stato 
amico dell'Unione Sovietica» 
per dire che le aperture sul 
terreno della libertà e della 
democrazia rischiano di non 
essere irreversibili se non so-
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Il presidente Reagan pronuncia il suo discorra a Helsinki dove ha 
fatto sosta alla vigilia del vertice con Gorbaciov a Mosca 

no sostenute da un «sistema di 
garanzie giuridiche», rivendi­
ca i valori del pluralismo poli­
tico pur riconoscendo che 
«nei pPaesi dell'Est passi del 
genere sono difficili». 

Che nel copione di questo 
vertice Reagan avrebbe sotto­

lineato in rosso tutta la parte 
sui «diritti umani» era già ap­
parso evidente. Sul disarmo, 
scena madre di qualsiasi in­
contro tra i leaders di Usa e 
Urss, Reagan va a Mosca con 
la ratifica all'ultimo minuto 
del trattato sugli euromissili 

da parte del Senato con 93 
voti a favore e 5 contro, ma 
non firmerà per il momento 
un secondo trattato sulla ridu­
zione dei missili strategici, 
benché sia già in stato avanza­
to di preparazione, pronto «al 
90%» come dicono gli esperti 
americani. Sulle crisi regionali 
il ritiro sovietico dall'Afghani­
stan pare aver sottratto il boc­
cone migliore dal fuoco. Di 
cose particolarmente clamo­
rose su cui puntare non gli re­
sta che la richièsta del passa­
porto per Sakharov. La cosa 
poteva avvenire in due manie­
re: puntando a fare dì Mosca 
un'occasione di rilancio in 
grande stile della retorica an­
tisovietica o inserendo al con­
trario il tema nel quadro di un 
più generale dialogo e ricono* 
scimento positivo delle novità 
di Gorbaciov. L'una e l'altra 
strada ovviamente a tratti si in­
contrano. Ma prevalgono i se­
gnali che la scelta sia decisa­
mente a questo punto per la 
seconda strada. 

La cosa che colpisce il cro­
nista è che il copione sia cam­
biato soltanto nelle ultime set­
timane. Ancora in aprile Rea­
gan aveva pronunciato dinan­
zi al World Affaire Council, nel 
Massachusetts, un discorso in 
cui minimizzava quanto cam­
bia in Urss, sostenendo che se 
qualcosa cambia è merito so­

lo della fermezza americana. 
E solo in un successivo di­
scorso a Chicago del 4 mag­
gio, aveva per Ta prima volta 
introdotto l'argomento del 
dare una mano a Gorbaciov 
per impedire che la sua rifor­
ma faccia la fine di quella di 
Krusciov. 

Il mutamento di toni non 
era affatto scontato. Anche 
perché Reagan ha probabil­
mente in valigia il libro appe­
na pubblicato da un suo pre­
decessore che non era mai ar­
rivato a definire l'Urss come 
un immutabile «Impero del 
Male», e che anzi era passato 
alla storia come artefice di 
un'altra epoca di «distensio­
ne», che dice esattamente 
l'opposto di quanto il presi­
dente Usa ha detto qui a Hel­
sinki. Richard Nixon, colui 
che 14 anni fa era andato a 
Mosca a trattare con Breznev, 
ha scritto infatti 320 pagine 
dal titolo «1999: vittoria senza 
guerra» per dimostrare che 
Punica cosa che si può con­
cordare con Mosca è come 
impedire una guerra nucleare, 
e per il resto non ci può essere 
tra Usa e Urss che una lotta 
prolungata per la vittoria e la 
supremazia nel mondo, per 
cui sarebbe «pura follia segui­
re il consiglio di chi sostiene 
che dovremmo fare conces­
sioni per aiutare Gorbaciov». 

Un assaggiatore 
«cavia» 
al servizio 
del presidente 

Nella carovana americana che amia a Mosca sui mo­
dernissimi jet c'è anche un signore addetto ad uni 
mansione che sembrava passata di moda dai tempi di 
Cesare Borgia. Ron Jackson, cameriere della Casa 
Bianca, assaggerà tutti i piatti serviti al tavolo di Reagan, 
non importa se serviti alla residenza dell'ambasciatore 
Usa dove alloggerà o al Cremlino. «Se partiamo dall'i­
potesi che chiunque avveleni il presidente Reagan dà 
inizio alla terza guerra mondiale, in questo modo siamo 
tranquilli», ha detto il capo del protocollo di parte ame­
ricana, James Hooley. 

Argento e piatti 
preziosi... 
Ma è tutto 
in affitto 

Tra le tonnellate di mate­
riale che i Reagan si porta­
no dietro o hanno già lat­
to sbarcare a Mosca, ci 
sono le vettovaglie (alcu­
ne dalla Finlandia), i vini 
(tutti californiani), gli invi-

• ^ • ^ • • • • " • « « • • • • • • ^ ti vergati a mano dai calli­
grafi della Casa Bianca e, naturalmente, la Lincoln co­
razzata che, quanto a congegni elettronici e meccanici, 
si dice faccia impallidire le auto di James Bond, Piatti, 
argenteria e tovaglie sono stati affittati da una ditta 
specializzata di Washington e viene il sospetto che ana­
cronistiche diffidenze abbiano spinto alla scelta di non 
inviare il più prezioso materiale di cui è dotata la Casa 
Bianca. A differenza di Venezia, invece, stavolta non 
c'è alcun letto. 

L'immancabile 
repertorio 
di barzellette 

Malgrado i nuovi toni di 
elogio per la «perestroika» 
di Gorbaciov, Reagan a 
Helsinki non ha resistito 
alla tentazione di sfodera­
re il suo repertorio di barzellette. Quella che ha raccon­
tato al presidente Koivisto (nella foto) non appare però 
particolarmente originale. Il moscovita a cui viene chie­
sto se preferisce andare nel Paradiso americano 0 nel­
l'Inferno sovietico sceglie l'Inferno. Perché?, gli chie­
dono stupiti. «Tanto sappiamo che il riscaldamento non 
funziona». 

Un tripudio 
di T-shirt 
Quelle armene 
sono le più belle 

Qualcuno, nel peraltro ef­
ficientissimo e cortesissi-
mo staff della Casa Bianca 
al seguito dei giornalisti, 
deve essersi ingegnato ad 
arrotondare la diaria. As-
sieme alla documentazìo-

»^»»^»"1»»»»^»»»»»»»"» "̂»»»* ne ufficiale, sull'aereo da 
Washington ad Helsinki sono state distribuite targhette 
(5 dollari ognuna), etichette adesive (un dolhro runa), 
T-shirt sul summit (12 dollari). Ma quando si è venuto a 
sapere, grazie ad una foto pubblicata dal «Washington 
Post», che erano assai più belle ed economiche le ma­
gliette che intraprendenti armeni avevano preparato a 
Mosca, si è rischiata una sollevazione. 

Nei sondaggi 
americani 
Bukharin 
è in testa 

Il «New York Times» pub­
blica un «poli» d'opinione 
a Mosca nello stile di quel­
li che vengono condotti 
normalmente per le pri­
marie e le presidenziali americane. Con Tunica diffe­
renza che alta gente viene chiesto di esprìmere simpa­
tia o meno per personalità politiche del passato. Il risul­
tato non è privo di interesse. In testa viene nettamente 
Bukharin, col favore del 42% degli intervistati, quasi 
come Dukakis in California. Segue, a distanza, Krusciov 
col 23%. Breznev ha un tasso di preferenze sorprenden­
temente basso: 14%. Mentre Stalin supera Trotzskij. 

SIEQMUND OUtZKRO 

*$£&$ Mongolfiere, musica e cortei. Mosca in festa 
Il presidium del Soviet supremo dell'Urss ha ratifi­
cato all'unanimità il trattato Inf. Esattamente a 24 
ore dall'arrivo a Mosca di Reagan e del suo seguito 
di 600 persone. Quattro gli incontri con Mikhail 
Gorbaciov. Il presidente Usa incontrerà anche un 
gruppo di dissidenti. Intervista ieri sera in tv. Ac­
creditati 5.365 giornalisti provenienti da 62 nazio­
ni. Grande concerto per la pace. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

Atmosfera prevertice nella capitale sovietica: un enorme papillon realizzato con bandiere degli Usa 
e dell'Urss, esposto in una vetrina dei grandi magazzini Gum sulla piazza Rossa 

• I MOSCA. Alle 15, davanti 
a 5.300 giornalisti, Ghennadì 
Gherasimov, portavoce uffi­
ciale del ministero degli Esteri 
dell'Urss, annuncia il colpo di 
scena. Ci rivediamo più tardi. 
Adesso guardiamo tutti insie­
me alla tv la seduta del presi­
dium del Soviet supremo che 
esamina il trattato Inf. in diret­
ta dal Cremlino ecco Eduard 
Shevardnadze apparire sullo 
schermo per chiedere ai 
membri dei presidium di ratifi­
care il trattato sulle armi a bre­
ve e medio raggio sottoscritto 
a Washington lo scorso di­
cembre tra Gorbaciov e Rea­

gan. La trovata del portavoce 
ha il suo effetto in questo cen­
tro stampa scintillante e fun­
zionale allestito all'hotel Inter­
nazionale, sulle rive della Mo­
scova. È la risposta, ventiquat­
tro ore dopo, al Senato statu­
nitense. L'esito della riunione 
del presidium, cui spetta il po­
tere di ratìfica, è scontato. Ma 
nel clima di eccitazione a po­
che ore dall'arrivo a Mosca 
del presidente Usa, assume un 
fascino particolare. 

Il presidium ratifica, dopo 
un dibattito durato un'ora e 
mezzo, e niente affatto di rou­
tine. Ratifica all'unanimità , 

annuncia il suo presidente, 
Andrei Gromiko, dopo aver 
chiesto, guardandosi veloce­
mente attorno, se ci fossero 
dei contrari o degli astenuti. E 
c'è un lungo applauso. Ap­
plaude Ligaciov, sorride She­
vardnadze. Sembra sereno 
anche l'imperturbabile gene­
rale Jasov, ì) ministro della Di­
fesa, rappresentante dì quei 
militari che temevano un pos­
sibile indebolimento delle po­
sizioni strategiche dell'Urss. 

Nell'immenso salone del 
centro stampa rientra il porta­
voce, accompagnato dal suo 
vice, si abbatte l'ondata dei 
giornalisti. E Gherasimov, iro­
nico e autoironico, commen­
ta: noi, il trattato, l'abbiamo 
ratificato all'unanimità, loro, 
gli americani, a maggioranza. 
Certo, noi abbiamo un giorno 
di ritardo... Ma poi si fa serio e 
aggiunge: è un ottimo prelu­
dio per l'apertura del summit. 

La duplice ratifica sgombra 
il campo da tensioni che sa­
rebbero apparse, in un'atmo­
sfera quasi festosa che circon­
da la capitale, del tutto fuori 

luogo. Reagan arriva dunque 
alle due di questo pomeriggio, 
a bordo del suo Air Force one 
che atterrerà all'aeroporto di 
Vnukovo dove sarà ricevuto 
da Gromyko. Appena tre 
quarti d'ora e il corteo presi­
denziale varcherà le mura del 
Cremlino dove nella sala di 
San Giorgio ci saranno ad at­
tenderlo i sovietici con alla te­
sta Mikhail Gorbaciov. Saran­
no trascorsi esattamente 171 
giorni dall'ultima stretta di 
mano a Washington. 

Reagan, accompagnato 
dalla moglie Nancy (che mar­
tedì farà un'escursione a Le­
ningrado, probabilmente in 
compagnia di Raissa Gorba-
ciova), si fermerà a Mosca si­
no al primo pomeriggio di gio­
vedì. Saranno quattro gli in­
contri con il segretario gene­
rale del Pois. Il primo sempre 
oggi, per circa un'ora, nella 
saia Caterina, il secondo do­
mani mattina la cui durata pre­
vista è di un'ora e 40 minuti, 
con inizio alle dieci, il terzo 
martedì mattina nell'ufficio 

privato di Gorbaciov e l'ulti­
mo, sempre al Cremlino, mer­
coledì. Non ci sarà un quinto 
incontro. Ecerto non, comesi 
erano affrettati a far circolare 
gli americani, perché Gorba­
ciov avrebbe degli impegni. 
Nessun altro impegno partico­
lare del segretario del Pcus in 
questi giorni, a parte il sum­
mit. Il vero problema, secon­
do quanto risulta all'Unità da 
tonte autorevolissima, sareb­
be venuto da parte americana 
in quanto i collaboratori del 
presidente non erano convinti 
sulla tenuta fisica del settan-
tottenne Ronald Reagan. 

Nel calendario degli incon­
tri ci sono anche due cene uf­
ficiali, una al Cremlino e l'altra 
presso la residenza dell'amba­
sciatore Usa a Mosca, Jack F. 
Matlock jr., nella cosiddetta 
Spaso house, una costruzione 
prerivoluzione che prende il 
nome dalla vicina chiesa orto­
dossa del salvatore. E, ancora, 
una visita domani al monaste­
ro Danilov dove non è escluso 
che il presidente Usa incontri 

il patriarca Pìmen il quale, a 
sua volta, si appresta a dare il 
via alle celebrazioni per il mìl 
lennio del battesimo della Rus 
di Kiev. Poi un discorso all'I! 
niversità Lomonosov, un altro 
alla casa centrale del lettera 
to. Reagan ha voluto anche 
prevedere un incontro cor. 
dissidenti, circa ottanta, ca 
peggiati da Gleb Yakunln, ui 
prete ortodosso, che si svol 
gerà domani a metà pomerig 
gio. 

Il presidente americano ieri 
sera si è fatto precedere in 
Urss dalla sua immagine in tv. 
Ha risposto alle domande di 
due giornalisti sovietici men 
tre nel grande parco Luzhnikì 
al palazzo dello sport, migliaia 
e migliaia dì persone assiste 
vano ad una kermesse deìL. 
migliore musica sovietica ù. 
onore del summit. Sul cielo d. 
Mosca volteggiavano du< 
mongolfiere della pace. V 
cento giovani potevano mar 
dare, Indisturbati, dal Boi 
scìoi a piazza Puskìn per gri­
dare: perestrojka senza com­
promessi. 

; l'Unità 
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